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1. Aspettative smentite

Prendiamo le mosse da una situazione ipotetica che ci può fornire una traccia paradigmatica di discorso. Quella di un giovane e motivato insegnante di lingua al suo primo anno d'incarico che entri per la prima volta in contatto con la sua classe prendendo a propria guida quei postulati educativi che una ventina di anni fa  hanno portato a un importante rinnovamento pedagogico, allorché irruppero simultaneamente sulla scena della scuola, portandovi una ventata di aria fresca e di nuove promesse,  la "matematica moderna", le metodologie della "nouvelle histoire", i laboratori per le lingue straniere... Nel campo dell'educazione linguistica (EL), fino ad allora fondato sui capisaldi della tassonomia grammaticale e dell'accesso alla "buona norma" linguistica degli autori classici, la proposta era quella - com'è noto -  di fare capo  ai risultati delle nuove scienze della lingua (linguistica generale, strutturalismo, pragmalinguistica, sociolinguistica) e di porli a reazione chimica con l'impegno di progresso civile e di democratizzazione dell'insegnamento proprio di quegli anni. Da questa combinazione è scaturita una forte miscela propellente che si concretizzata nelle "Dieci Tesi per una educazione linguistica democratica" del GISCEL.

Ammettiamo per un attimo, come puro "esperimento ideale", che il nostro personaggio-guida si avvicini alla sua esperienza professionale come una sorta di  di Emilio rousseuaviano,  formatosi al riparo da ogni influsso esterno e senza alcuna conoscenza diretta dell'ambiente sociale e armato solo di questa sua cultura di riferimento, che è poi quella stessa, per motivi anagrafici, di gran parte del nostro attuale corpo docente. Con un riferimento in chiave ludica alle "robinsonades" su cui ironizzava il giovane Marx, lo vogliamo chiamare "professor Robinson".

Al suo ingresso in classe, ispirandosi all'analisi delle Tesi, il nostro neodocente si aspetterebbe  di potere coinvolgere i suoi ragazzi  in un progetto di apprendimento linguistico: 

- che si basa su un modello culturale di sapere razionalistico e lineare, unico possibile garante dell'accesso alla verità;

- che affida alla riflessione teorica il compito di una espansione delle abilità pratiche;

- che riposa sul presupposto dell'incontrastato dominio e prestigio del linguaggio verbale;

- che vede nello sviluppo delle competenze linguistiche dei giovani la via regia per  liberare nuovi potenziali di creatività e d'intelligenza;

- che considera l'accesso al diritto all'istruzione scolastica come un'occasione esclusiva e irripetibile di formazione;

- che mira all'ideale di creare le basi per una concreta possibilità di  uguaglianza sociale;

- che tende a portare nella scuola e valorizzare i dialetti e le varianti popolari della lingua, rivendicandone la vitalità e la dignità estetica e comunicativa.

Ma la storia culturale di questi ultimi venti anni ha smentito una ad una tutte queste ipotesi di lavoro.

E il nostro ipotetico insegnante-Robinson si troverebbe totalmente spiazzato nel vedersela con classi di ragazzi che:

- non accettano più il dominio incontrastato della cultura proposizionale;

- che utilizzano modelli di apprendimento in situazione che saltano la mediazione del modello teorico;

- che vedono nel linguaggio verbale solo uno dei possibili codici comunicativi e nell'intelligenza verbale solo una delle molteplici forme di intelligenza;

- alla maggior parte dei quali è sostanzialmente estraneo il progetto culturale che ha retto lo sviluppo della razionalità occidentale nell'età moderna;

- per i quali la scuola non è più la sola e forse neppure la più importante delle agenzie educative;

- che sono sostanzialmente indifferenti agli ideali egualitari e partecipativi di un don Milani che stanno alla base dell'impegno civile in cui il Giscel si è generosamente  profuso in questi venti anni.

- che si sono in gran parte appiattiti su uno standard di italiano popolare sempre più convergente e standardizzato.

2.  Le metafore della complessità

Una buona parte di queste smentite è stata una logica derivazione della forza irradiante dei personal media (computer, compact disc, walkman, telefono cellulare, ecc.) in quanto potentissimi prolungamenti della mente, dei sensi e delle mani dell'uomo e in quanto generatori di nuove metafore-guida attorno alle quali si è via organizzata una nuova visione epistemologica.

Attraverso l'esperienza della multimedialità cambiano le secolari coordinate spazio-temporali che hanno regolato per millenni la vita umana. Le dimensioni del mondo cambiano, le distanze e i tempi si accorciano e alla successione ordinata delle attività subentra nelle giovani generazioni una sincronicità stupefacente per gli adulti: non è raro vedere un ragazzo fare i compiti guardando un programma televisivo, mangiando e discutendo con il fratello.

Non si tratta qui di giudicare, ma di capire come e quanto questo approccio pluridimensionale alla realtà influenzi l'intera mentalità dei nostri ragazzi.

Il neoprofessore si accorgerà allora a sue spese allora quanto poco rimanga delle certezze degli anni '70/'80, e riflettendo sull'incidenza dei nuovi strumenti multimediali  sull'immaginario dei suoi alunni si accorgerà che a dominare la forma in cui il mondo oggi appare a giovani e meno giovani sono nuove potenti metafore. E che queste metafore non assomigliano più a quelle che hanno guidato gli ultimi secoli della nostra civiltà: il mondo come un orologio a ingranaggi, la gerarchizzazione dell'esperienza e della conoscenza, l'ordinata successione delle cause e degli effetti lungo una linea continua...

Le nuove metafore assomigliano molto a quelle che impastano il linguaggio dell'informatica: il circuito reticolare e le strutture retroattive, l'apprendimento come navigazione nel vasto mare della conoscenza, il continuo rimando reciproco di cause ed effetti... E`superfluo, infatti, sottolineare il ruolo ricoperto dalle teorie cibernetiche nella produzione delle metafore che permeano oggi l'immaginario collettivo. Basti solo pensare all'opera pionieristica svolta nella ridefinizione dei paradigmi epistemogici dai ricercatori della Fondazione Macy (Gregory Bateson, Margaret Mead, Norbert Wiener, Warren McCulloch, Heinz Von Foerster, Johann von Neumann). (Qui…

L'immagine dominante è adesso quella della "rete", la cui forza si irradia oggi dalla microfisica, alla nuova biologia dei sistemi autopoietici, dall'antropologia alle nuovi correnti della matematica, dalla psicologia sistemica alla visione della natura come struttura olistica ed ecologica interconnessa.

Eppure è difficile per la mente occidentale che affonda ancora le sue radici nel secolo dei Lumi arrendersi alla forza trainante della nuova famiglia di metafore. 

Anche perché queste metafore rimandano stranamente più che ai modelli della scienza positivistica alla visione analogica che ha dominato per millenni le grandi correnti del pensiero orientale, induismo, buddismo, taoismo:

"Nei cieli di Indra, si dice che esista un reticolo di perle in modo tale che se si guarda una di esse, si vedono tutte le altre che si riflettono in lei. Allo stesso modo ogni oggetto del mondo non è solo se stesso, ma comprende tutti gli altri oggetti" (Avatamsaka Sutra).

Anche se i nuovi mezzi elettronici sono ormai parte integrante dell' arredamento abituale delle nostre case e dei nostri luoghi di lavoro, La tendenza è quella di vedere in essi soltanto l'aspetto utilitaristico: esseri autonomi nell’apprendimento significa ad es., nelle ipotesi di organizzaione modulare dei curricoli scolastici, disporre semplicemente di un’ampia varietà di strumenti, siano essi tecnologici e multimediali

Ma i giovani, che sempre più ripongono in solaio - con crescente stupore del nostro professor Robinson - le vecchie e comprovate attrezzature cognitive del pensiero analitico, lineare e proposizionale, e che dall'uso dei nuovi mezzi informatici ricavano non soltanto nuovi orizzonti di comunicazione, di azione e di accesso all'informazione, ma anche una ristrutturazione del pensiero pari a quella prodotta dall'avvento della scrittura (Ong, 1986).

3. Alternative

Nei confronti degli strumenti informatici, telematici, ipermediali torna a radicalizzarsi la vecchia contrapposizione tra oppositori apocalittici, come Neil Postman (1), Tomás Maldonado (2) o Clifford Stoll (3) e turiferari integrati come Nicholas Negroponte (4) o Gregory Rawlins (5). Ma tra questi estremi c'è posto per un ampio spazio concettuale.

E in effetti al professor Robinson si aprono a questo punto tre strade:

- o tira avanti sul suo modello, convinto che esso debba essere giusto per definizione, e cerca di convertire ad esso i suoi giovani interlocutori, contribuendo così ad allargare e rendere più profondo il fossato che separa la scuola dal mondo esterno;

- o si arrende alla forza dei fatti e cede di schianto, con acritico entusiasmo, al fascino poco discreto delle ipermodernistiche sirene computazionali,

- o accetta la sfida di scendere sul terreno ed entrare nel gioco con tutta la forza della sua intelligenza, della sua capacità di analisi critica, della sua intenzionalità educativa, valutando realisticamente il peso dei rischi e delle potenzialità che gli si prospettano.

A noi sembra che quest'ultima sia la scelta ragionevole che dovrà inevitabilmente contrassegnare le scelte  di fondo dell'educazione linguistica  della scuola che si affaccia oggi sull'orlo del 2000.

È chiaro che viviamo oggi una fase di transizione pregna di rischi e di opportunità.

I rischi sono quelli di  un culto ipertrofico del fare (cercare, esplorare, interagire come che sia) senza  coltivare il necessario momento della riflessione e della pianificazione mentale, di un impigrimento indotto dall'"amichevolezza" dell'interfaccia elettronica con un conseguente impoverimento degli aspetti procedurali e rappresentativi. Si tratta dei pericoli - non tanto remoti quanto già capillarmente diffusi nella scuola - connessi a un uso tecnicistico e non pedagogico delle nuove tecnologie.

L'operazione di scrittura al video corre quindi il pericolo, se non sorretta da una progettualità intelligente, di perdere potenza cognitiva rispetto alla scrittura su carta. Si tratterà quindi di assumere piena consapevolezza delle possibilità e dei limiti che presenta lo scenario attuale. 

E - complementarmente - l'ipertestualità offre una serie di possibilità che sono precluse al supporto cartaceo (ad esempio un approccio multidisciplinare altrimenti utopico nelle attuali strutture scolastiche); ma non ammette, ad esempio, i processi di identificazione o gli effetti drammaturgici, che presuppongono uno sviluppo sequenziale dell'azione narrativa e che contengono una valenza formativa insostituibile. 

Di più: proprio per il suo carattere non-lineare la struttura dell'ipertesto in quanto tale mette in discussione l'intera tradizione del pensiero occidentale e sarebbe gravissimo se le sostituisse null'altro che la mera frammentazione di una "navigazione" casuale tra informazioni giustapposte e mal connesse.

Ma - paradossalmente - i rischi possono trasformarsi in nuove opportunità e punti di forza per la scuola. La facilità di accesso in rete a una massa confusa, incontrollata e non gerarchizzata di informazioni e di collegamenti impone l'esigenza che il docente si trasformi in una guida sagace che sa orientare la navigazione erratica degli allievi e che sa trasmettere procedure di organizzazione delle conoscenze. Un ruolo che può permettergli, tra l'altro, un inedito recupero di autorevolezza educativa.

Non si tratta infatti di demonizzare  le modalità non-lineari di apprendimento suggerite dai mezzi informatici né di  farsene incautamente travolgere. Bensì di innescare in una situazione nuova quella piagetiana "pedagogia della perturbazione" che permette di allargare mettendo a profitto esperienze di crisi cognitiva e di squilibrio i proprio schemi mentali e le proprie strategie per risalire progressivamente da situazioni di disordine e di caos verso stati sempre più ordinati e coerenti.

4. Una visione diversa dell'insegnamento

Ma dove abbiamo lasciato il nostro insegnante?  In difficoltà. Comincia infatti a rendersi conto che oggi le tecnologie invocano un insegnamento non tecnicistico.

Occorre allora ridefinire lo statuto dell'insegnamento linguistico e determinare se il cuore della disciplina sia esclusivamente la competenza linguistica come fine a se stessa (ove il contenuto semantico del testo diventa poco più che un pretesto)   o non piuttosto - in senso più globale,  la lingua come strumento che consente all'allievo la costruzione di una propria vita affettiva, di una scala personale di valori e di una propria interpretazione del mondo. 

 Il problema è quindi educativo prima ancora che didattico e come tale non può più essere di esclusiva pertinenza dei linguisti ma anche dei pedagogisti, degli psicologi dell'apprendimento, degli epistemologi. Anche perché nella prospettiva di un approccio multimediale alla realtà e in una scuola fondata su una progettualità transdisciplinare gli steccati tra competenze specialistiche separate tendono ineluttabilmente a saltare.

La lingua muta e si arricchisce in rapporto alla consapevolezza della complessità del reale. Sono i contenuti che danno forma al linguaggio e motivano la ricerca delle forme espressive adeguate. Allargare l'orizzonte umano e culturale degli allievi è una forte premessa allo sviluppo del linguaggio. Ma in questi ultimi venti anni, venuta meno la possibilità concreta di coinvolgere attivamente gli allievi in una visione della lingua come strumento prioritario di appropriazione dei propri diritti democratici,  l'EL si è sempre più focalizzata sugli aspetti pragmatici della padronanza linguistica (le "quattro abilità") e su un sofisticato armamentario tecnico: una didattica strumentale, che ha pretese di una "scientificità oggettiva" visualizzata da tutti quegli "alberelli" e da quelle "scatolette", rappresentanti le funzioni jakobsoniane, di cui sono piene le nostre grammatiche. Una sorta di vetrina delle più aggiornate ricette tecniche da cui gli insegnanti hanno ricavato l'illusione di una "didattica scientifica". la risposta degli insegnanti e degli esperti di didattica al disimpegno dei giovani nei confronti degli ideali civili e politici e al proprio stesso senso di frustrazione è consistita dunque in un tentativo di costruirsi nuove credenziali di autorevolezza "tecnica".

È una tendenza che ha portato, negli ultimi vent'anni, ad una tecnicizzazione dell'istruzione in tutti i campi e che oggi si concretizza  anche in una visione puramente strumentale del computer. 

Ai vecchi formalismi della grammatica generativa, dell'analisi strutturalistica dei testi, delle tecniche formalizzate di apprendimento della scrittura (sul tipo del modello Hayes e Flower), delle schede docimologiche - rivelatisi tutti poco praticabili nella prassi didattica concreta -  si sono sovrapposte nel tempo la teoria del curricolo, la tassonomia degli obiettivi, la didattica delle abilità, alcuni aspetti della semiologia, la linguistica del testo, la sociolinguistica, la linguistica pragmatica. Tutte cose in sé giustissime e molto utili. Ma che hanno avuto il "torto" storico di proporsi come formalismi tecnici  che hanno finito col fare velo a quegli aspetti che dal punto di vista dei ragazzi (di questi ragazzi) sono quelli più importanti e qualificanti e che per loro hanno lo stesso valore che avevano per i ragazzi di vent'anni fa l'impegno politico, la lotta antiautoritaria, la voglia di partecipazione sociale. Intendiamo riferirci alla necessità impellente di conoscere e interpretare il mondo, di esprimere il proprio vissuto affettivo, di avere occasioni concrete per comunicare,  per gettare un ponte tra la scuola e la vita e usare realmente le parole "per fare delle cose". Bisogni, va sé, tutt'altro che esclusi dal programma teorico dell'EL . Ma sta di fatto che l'enfasi ha battuto su altri tasti: i tasti degli apporti specialistici delle scienze linguistiche, della strumentazione tecnica e dell'apparato "scientifico", della costruzione delle abilità pragmatiche.  Sicché il problema è oggi quello del recupero della complessità dell'atto educativo (Cambi, Cives, Fornaca 1991; Severi, Zanelli, 1990; As. Pe. I, 1989 ): una complessità omologa e complementare a quell'epistemologia del pensiero complesso  che viene progressivamente imponendosi nell'ambito scientifico (Bocchi e Cerutti, 1985; Morin, 1993 ; De Angelis, 1996). 

Questo recupero esige un nuovo paradigma di pensiero: il passaggio da una visione disciplinare e linearizzata dell'insegnamento a una visione più olistica e  transdisciplinare. Nel caso dell'EL, il passaggio da un insegnamento mirato alla costruzione di competenze tecniche specifiche a una concezione della lingua come una porta aperta sul mondo, una porta attraverso la quale transitano sentimenti, pensieri, informazioni e interscambi il cui contenuto è assai più che una semplice supporto all'acquisizione delle competenze comunicative relative alle diverse forme e tipologie testuali. Il valore semantico del testo sprigiona di per sé una potenza capace di produrre da sola motivazioni e acquisizioni procedurali più intense di quelle derivanti da un approccio prevalentemente interessato alla dimensione metodologica e centrato soprattutto sugli aspetti tecnici o pragmatici. 

Il cambiamento di paradigma passa attraverso molte vie, ad esempio dall'insegnamento per progetti, per "sfondo integratore" o per "simulazione globale". 

Per quanto concerne specificamente la didattica dell'italiano, basterà citare gli stimoli suggeriti da studiosi, alcuni dei quali, peraltro, assai distanti tra loro, quali  Dario Corno, Fabrizio Frasnedi, Rosalba Conserva o  Guido Armellini.

Il minimo comune denominatore tra tutto quest'ampio ventaglio di proposte didattiche passa in generale attraverso un potenziamento della trama narrativa dell'insegnamento come proposto da autori quali Jerome Bruner (1997) o, in Italia, Andrea Canevaro (Canevaro, 1994) o Paolo Perticari. J. Bruner, in particolare,  ha dimostrato che vi sono due forme specifiche e originarie di pensiero: il pensiero narrativo e quello paradigmatico. Quest'ultimo trova le sue manifestazioni più peculiari nella matematica. Ma è il pensiero narrativo che struttura l'organizzazione della mente nella vita quotidiana. Anche le ipotesi scientifiche, le ideologie, le grandi interpretazioni della vita, sono oggi considerate come "narrazioni". La coscienza della irriducibile "complessità" del reale porta ad una visione della conoscenza come una incessante costruzione di rapporti di senso che connettono i fatti in un tessuto narrativo che li orienta e li organizza.

Il recupero del narrativo significa dunque dare alla vita di ogni classe un proprio asse di sviluppo, una  storia, una struttura connettiva che dà coerenza all'intero percorso educativo. È da una visione segmentata e asettica della scuola che derivano la perdita di senso dell'insegnamento e il senso penoso di fallimento di molti insegnanti. Il difetto non sta nell'imperfezione del metodo, ma nella mancanza di una visione ecologica della scuola come ambiente di vita e di esperienza comunitaria. Il problema non sta nelle tecniche, negli obiettivi, nelle formule di programmazione, nei modelli scientifici di riferimento, ma nei bisogni concreti dei ragazzi di oggi, con la loro esuberante voglia di multimedialità, di accesso all'informazione, di comunicazione in tempi reali con il vasto mondo che pulsa al di là delle pareti dell'aula. È questo il materiale di base da lavorare, da modellare, da canalizzare, da fare crescere.

Occorre comprendere la crisi di partecipazione politica e sociale da deriva da un impoverimento di valori e di orizzonti, ma che "è da considerarsi conseguenza della complessificazione strutturale e della frammentazione culturale del nostro tempo, che si sente privo di un razionale potere di direzione e di una bussola valoriale che serva per la totalità dei cittadini e per la totalità dei microprogetti che si agitano e si urtano nel sociale" (As. Pe. I., 1989, p.164).

Il disimpegno e la chiusura nel privato e le spinte neocorporative che hanno caratterizzato gli anni '80-'90  non possono essere contrastati con un impossibile tentativo di rianimazione degli ideali delle "grandi narrazioni". Occorrono dunque risposte e prospettive nuove le cui parole-chiave non possono che essere attinte a quei bisogni (di autonomia personale, di aggregazione selettiva, di dialogo  e di confronto, di affrontare le sfide del cambiamento, di progettualità, di trovare propri valori e un linguaggio in grado di esprimerli) che sembrano stare alla base degli  atteggiamenti delle giovani generazioni verso la scuola.

5. Una visione non tecnicistica delle tecnologie

Questi bisogni, che restano inappagati nella risposta tecnicistica di una didattica riduzionista, possono trovare una importante e costruttiva via di sbocco anche in un uso intelligente e "umanistico" (che in questo caso è il contrario di "tecnicistico") delle nuove tecnologie informatiche e telematiche, che possono entrare in un rapporto fecondamente complementare con quelle piste di rinnovamento didattico che abbiamo sopra indicato.

La sfida posta dalle opportunità dei mezzi elettronici è quella di aiutare l'allievo a non brancolare alla cieca tra le informazioni e le possibilità di un vuoto chiacchericchio telematico, ma a porre le domande giuste, a pianificare il suo bisogno di conoscenza, a elaborare e organizzare i saperi da condividere, a conquistare l'autonomia necessaria per mettere a frutto la possibilità di percorsi di apprendimento individualizzati e per finalizzare la comunicazione a scopi costruttivi.

Si tratta di compiti tutt'altro che tecnici. Un uso puramente strumentale delle tecnologie permetterà (forse) un insegnamento più efficiente e più funzionale alle esigenze del mondo del lavoro, ma non inciderà sulla qualità culturale dell'apprendimento e delle condotte espistemologiche mobilitate. La competenza strumentale è in effetti del tutto secondaria rispetto alle operazioni mentali e alle qualità poste in gioco. Al ritmo attuale di sviluppo, scrive Philippe Perrenoud (Educateur Magazine, n. 3/98, traduzione nostra) "la comunicazione per posta elettronica e la consultazione del Web diventeranno, in pochi anni tanto banali, su larghissima scala, quanto l'uso del telefono. Ora, giustamente, questo confronto parla a sfavore dell'insegnamento tecnico dell'uso degli strumenti informatici a scuola: non è il telefono che è difficile da padroneggiare, ma la lettura degli elenchi e la comunicazione orale. Non sono i linguaggi di programmazione che creano problemi, ma la padronanza dell'informazione, delle connessioni, delle scelte, della navigazione intelligente tra una massa di dati, di testi, d'immagini, di video. Formare alle nuove tecnologie è formare il giudizio, il senso critico, il pensiero ipotetico e deduttivo, le facoltà di osservazione e di ricerca, l'immaginazione, la capacità di memorizzare e di classificare, la lettura e l'analisi di testi e d'immagini,la rappresentazione di reti, di poste in gioco e di strategie di comunicazione".  

Quest'ultimo della comunicazione è, appunto, il campo in cui il ricorso agli strumenti della telematica può offrire gli sviluppi più fecondi e innovativi. Quella "telematica" può essere definita una "rivoluzione", una rivoluzione "cibernetica" se consideriamo la forte influenza dei nuovi  strumenti di comunicazione sui processi di elaborazione e trasmissione delle conoscenze, soprattutto nel campo della formazione.

Ancora nella scuola attuale, nonostante tutti i buoni propositi e le dichiarazioni di principio, la comunicazione è un fatto prevalentemente unidirezionale: dal docente all'allievo. Il ragazzo viene per lo più considerato come una "macchina banale" (l'immagine è, ancora una volta,  di Von Foerster) dalla quale ci si attendono delle risposte previste e programmate. E questo  per motivi che spesso non dipendono né dai programmi né dalla psicologia dell'insegnante, ma dalla struttura e dalle tecnologie dell'insegnamento, che sono tecnologie formate nell'età dell'economia fordista e ad essa congeniali: la programmazione didattica per obiettivi, la segmentazione della conoscenza, la funzione trasmissiva assegnata al docente, la lenta costruzione dell'edificio del sapere aggiungendo un mattone dopo l'altro, il mito di una docimologia come scienza rigorosa. Le metafore di riferimento derivavano quindi in qualche modo dalla catena di montaggio e dalla pianificazione aziendale.

 Ma negli ultimi anni, come afferma Pierre Lèvy (1996), il mondo del lavoro  ha cambiato natura, e richiede una continua transazione di conoscenze:il lavorare equivale sempre più ad apprendere, riuscirsi a muovere in modo autonomo e con la necessaria flessibilità, trasmettere sapere e produrre conoscenze.

Le ragioni di tale cambiamento sono il riflesso delle trasformazioni socio-economiche di questi anni: le società si fanno sempre più multietniche, i mercati e le risorse sono globalizzati, si sono sgretolati i blocchi ideologici, gli ecosistemi sono sempre più al centro dell'attenzione.

Tutti questi fenomeni possiedono, ad una attenta osservazione, un comune denominatore: rivelano l'aspetto sistemico del reale e quello dinamico. Quella in cui viviamo è una società "complessa" ed in continua trasformazione; "sistemica" perché ricca di interconnessioni che superano le distanze geografiche al punto che non ci lasciano indifferenti avvenimenti che accadono in angoli (non più) sperduti del mondo.

Sui saperi e sul loro apprendimento questa situazione si trasforma in una richiesta di:

a) strumenti in grado di mettere in comunicazione un elevato numero di persone, ma non con un comunicare da "uno" a "uno", ma da "uno" a "molti" e da "molti" a "molti";

b) strumenti di comunicazione non lineare che consentano appunto l'approccio ad una organizzazione dei saperi non gerarchica, bensì "reticolare".

La telematica è indubbiamente uno di questi strumenti se consideriamo che per la prima volta in Italia, attraverso progetti quali Polaris, Multilab e RetE, docenti di diverse scuole italiane possono comunicare quotidianamente.

Quella di Polaris ad es. (il primo corso di formazione dei docenti organizzato dall'Istituto di Tecnologie Didattiche del CNR) è una forma comunicativa asincrona dalle caratteristiche assai peculiari che ha facilitato l'apprendimento fino a mostrarsi come autentico "valore aggiunto" per la didattica. Infatti le nuove possibilità interattive hanno fornito nuove opportunità nella partecipazione al processo formativo rispetto ai tradizionali approcci, risultanti in particolare  in una interazione per via scritta dotata di un registro informale che in genere assume le caratteristiche del "parlato per via scritta" (non per caso la letteratura specializzata usa  il termine "say writing").

Questa interazione ha portato ad una condivisione e costruzione di conoscenza attraverso una collaborazione sviluppatasi su due livelli:

a) gruppi in quanto tali che interagiscono al loro interno ed utilizzano la telematica solo in seconda battuta, per condividere le conoscenze, interagire con altri gruppi, fino a collaborare con questi al raggiungimento di un comune obiettivo (raggruppamento di gruppi);

b)  singoli che collaborano in rete e che fanno di quest'ultima un "luogo" di collaborazione.

I sogni della pedagogia attivistica (corrispondenza tra classi distanti anche centinaia o migliaia di chilometri, la stampa a scuola, il lavoro per gruppi, l'apertura della classe al mondo sociale) trovano così un potente supporto che non solo  li facilita e li sollecita, ma che li connette a una realtà talmente concreta che la paratia stagna tra la scuola e la vota acquista d'un colpo permeabilità e trasparenza. 

Il filo d'Arianna che può permettere a un insegnante di orientarsi correttamente in questo processo e di vederne il senso e lo scopo si può sintetizzare in un altro motto di Von Foerster, uno dei "grandi vecchi" dell'epistemologia contemporanea da cui più amiamo attingere  perle di saggezza: "L'informazione è il modo in cui si cambia dopo il coinvolgimento di qualcuno nel dialogo".

 La rete telematica potrebbe essere intesa proprio come luogo di coinvolgimento. Quindi: NON solo uno strumento per il dialogo e la collaborazione nella didattica, ma anche  il luogo stesso di tale collaborazione creativa che permette all'allievo di tracciare autonomamente i propri tracciati di conoscenza, di confrontarsi, di imparare ad assumere coscienza delle proprie strategie di apprendimento e di ricerca.

Siamo nel pieno di una "cibernetica di secondo ordine": "la cibernetica di secondo ordine permette di parlare e di comportarsi eticamente perché propone di riflettere sul proprio comportamento. Vivere diventa sapere come vivere; apprendere: fare sempre meglio".

E' una sfida, quella telematica, che fa del linguaggio un processo sociale: un processo creativo, e quindi "analogico", "non-proposizionale" (Watzlawick e altri,1971).

 Un messaggio nella bottiglia a Robinson si può anche lasciare. Vogliamo formularlo, ancora una volta, con un aforisma di Heinz Von Foerster:

 "L'informazione si crea quando si fanno delle scelte, ma per fare delle scelte occorre la libertà di essere rivoluzionari".
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